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Il ritratto di J.S. Bach realizzato da E.G. Haussmann 
raffigura il compositore mentre mostra il Canon triplex 
a 6 voc. (BWV 1076), un breve frammento musicale 
che assume il valore di una vera dichiarazione artistica 
e intellettuale. Il canone, concepito come Rätselkanon 
(Canone enigmatico), presenta solo tre delle sei voci 
effettive, lasciando all’interprete il compito di ricostru-
ire le altre attraverso procedimenti contrappuntistici. 
La struttura rivela una straordinaria ricchezza combi-
natoria, consentendo centinaia di soluzioni coerenti 
e manifestando la concezione barocca della musica 
come scienza capace di riflettere l’ordine universale. Il 
frammento integra inoltre riferimenti simbolici, nume-
rologici e teologici, fondendo arte, matematica e spiri-
tualità. Pur non esistendo prove di un rapporto diretto 
tra Bach e la spirale logaritmica, il BWV 1076 presenta 
principi di autosimilarità e trasformazione che richia-
mano metaforicamente tale curva: da un nucleo te-
matico semplice si genera una complessità crescente 
senza perdita di identità strutturale. Questa dinamica 
trova un’interessante corrispondenza con il concetto 
di autoreferenzialità sviluppato da Hofstadter, secondo 
cui musica, matematica e arte condividono strutture 
ricorsive capaci di produrre forme complesse a partire 
da regole essenziali.

Il frammento BWV 1076
e la musica infinita 
di J.S. Bach 

Daniele Colistra

Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria
Dipartimento di Architettura e Design
daniele.colistra@unirc.it

j.s. bach 
bwv 1076
canone enigmatico

spirale logaritmica 
autosimilarità
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Immagine 

Elias Gottlob Haussmann, Ritratto di J.S. Bach, 
(1746 o 1748), olio su tela, 79,5 cm x 63,5 cm. Lei-
pzig, Stadtgeschichtliches Museum. Maurits Cornelis 
Escher, Crab Canon (1946), xilografia e acquerello, 
81,3 cm x 65,4 cm. L’Aia, Escher Museum. Rielabora-
zione grafica dell’autore.

I ritratti di Johann Sebastian Bach eseguiti durante 
la vita del compositore sono numerosi. Tra essi, il più 
noto è quello realizzato da Elias Gottlob Haussmann 
su commissione dello stesso Bach. Dell’opera esisto-
no due versioni molto simili, datate rispettivamente 
1746 e 1748. Bach era stato ammesso alla Correspon-
dierende Societät der musicalischen Wissenschaften 
e l’adesione prevedeva la consegna al sodalizio di un 
ritratto del neo-associato. 

Il dipinto mostra il compositore frontalmente, con la 
spalla sinistra leggermente più avanti rispetto alla de-
stra. Bach accenna un sorriso e, come si conviene a un 
musicista, tiene in mano uno spartito; tuttavia, non si 
tratta di una delle sue complesse partiture, ordinate e 
dense di spessi segni. Fra il pollice e l’indice della mano 
egli trattiene un minuscolo foglietto, con sole due bat-
tute, dipinto da Haussmann con estrema precisione. 
Una minuscola composizione, intitolata Canon triplex 
a 6 voc. e sottoscritta dal compositore, oggi catalogata 
come BWV 1076. Un frammento musicale debitamente 
firmato, ostentato con orgoglio; un biglietto da visita, 
una carta d’identità, un vero e proprio monogramma in 
note che, come vedremo, esprime pienamente la com-
plessa personalità dell’artista. 

Fra il titolo e il contenuto c’è un’apparente contrad-
dizione: il primo dichiara l’esistenza di sei voci, il fram-
mento ne riporta solo tre. Il canone è una composizio-
ne contrappuntistica in cui una voce (dux) esegue una 
melodia, e una o più voci (comes) la ripetono iniziando 
in un momento successivo, o riproponendo un’altra li-
nea melodica, o imitando quella principale ad un’altezza 
differente. Il frammento che Bach tiene fra le dita è un 
Rätselkanon, ossia un “canone enigmatico”, in cui sono 
trascritte solo tre voci (con tre chiavi diverse: basso, 
tenore e contralto); le altre devono essere aggiunte in 
modo logico e musicalmente coerente, in modo da ri-
solvere l’enigma. Nel canone enigmatico le indicazioni 
per completare la partitura a volte sono suggerite da un 
indizio, altre volte sono del tutto assenti. Nella musica 
barocca, le regole da applicare alla melodia principa-
le (dux) per determinare le altre voci erano numerose. 
Bach, nella sua copia personale delle Variazioni Gold-
berg, ne trascrive 14, e poi aggiunge “ecc...”, come se 
si potesse continuare all’infinito. Tuttavia, egli si ferma, 
perché quattordici è il numero di Bach: nell’alfabeto 
numerologico B + A + C + H = 14 (Shinners, 2024); 
e, non a caso, Bach aveva chiesto di essere il socio n. 
14 della Correspondierende Societät der musicalischen 
Wissenschaften. Fra le 14 regole trascritte da Bach nella 
sua copia delle Variazioni Goldberg, abbiamo:
•	 spostamento: la seconda voce segue la prima con 

un ritardo di una battuta; 
•	 inversione: la seconda voce imita la prima capovol-

gendo gli intervalli. In altre parole, se la melodia sale 
di tre note, la seconda voce scende di tre note;

•	 retrogradazione: la seconda voce suona la melodia 
partendo dall’ultima nota e andando a ritroso verso 
la prima;

•	 inversione retrograda: la seconda voce esegue la 
melodia al contrario e con gli intervalli capovolti (in 
altre parole, la combinazione delle due regole pre-
cedenti);

•	 aumento: la seconda voce suona le stesse note 
della melodia principale raddoppiando la durata di 
ciascuna nota;

•	 diminuzione: la seconda voce suona le stesse note 
della melodia principale dimezzando la durata di 
ciascuna nota.

Diversi indizi grafici presenti nel frammento ripor-
tato nel dipinto suggeriscono la soluzione dell’enigma. 
Le chiavi rovesciate indicano la presenza di un cano-
ne a specchio; inoltre, particolari dettagli della nota-
zione, come l’orientamento delle aste di alcune note e 

specifici segni di entrata, suggeriscono che le melodie 
mancanti debbano essere ottenute attraverso l’inver-
sione speculare del pentagramma. In questo modo 
emerge una prima soluzione completa a sei voci. Le 
tre voci mancanti, quindi, si possono ottenere ponendo 
lo spartito davanti a uno specchio, rovesciandolo, ma 
anche applicando una o più fra le 14 regole riportate da 
Bach nella sua copia delle Variazioni Goldberg. Questi 
dettagli prettamente grafici ma ben evidenti nel picco-
lo foglio mettono in evidenza la nozione di frammento 
quale categoria in grado di rivelare la struttura invisibile 
di un processo compositivo, in questo caso basato sul 
contrappunto, attraverso dei piccoli segni grafici o me-
diante apparenti anomalie notazionali.

L’analisi contrappuntistica rivela che alcune voci 
sono reciprocamente invertibili, permettendo di ot-
tenere ben 120 diverse combinazioni. Considerando 
ulteriori trasformazioni ottenute tramite inversione e 
lettura retrograda, il numero complessivo delle possi-
bili realizzazioni sale a 480 (vedi Il segreto del canone, 
s.d.). Alcune di queste sono state da me verificate con 
un software di notazione musicale (Musescore), risul-
tando tutte musicalmente coerenti. Questo frammento 
si configura pertanto come una straordinaria dimostra-
zione delle capacità combinatorie del linguaggio con-
trappuntistico bachiano e, al tempo stesso, costituisce 
una rappresentazione dell’assenza in quanto allude a 
una molteplicità di variabili espressa attraverso una si-
stema laconico di segni.

In epoca barocca, come peraltro nel Rinascimen-
to, la musica era considerata una scienza in grado di 
esprimere l’ordine dell’universo, oltre che di comuni-
care sentimenti, evocare sensazioni e fornire diletto. 
Secondo Leibniz, “musica est exercitium aritmaeticae 
occultum nescientis se numerari animi” (de Carli, 
2001). Scrivere un canone enigmatico era un modo 
per esprimere la propria visione del mondo. Bach, 
inserendo questo frammento nel dipinto destinato 
alla Correspondierende Societät der musicalischen 
Wissenschaften, dichiara con la massima concisione 
possibile l’essenza di un’opera musicale - le Varia-
zioni Goldberg - in grado di rappresentare la summa 
della sua sterminata produzione.

Nel frammento sono presenti omaggi ad altri com-
positori. Se la linea di basso deriva dalle Variazioni Gol-
dberg, la voce mediana ripropone un tema di Johann 
Jakob Froberger, mentre il basso riprende una ciac-
cona di Georg Friedrich Haendel. L’intera costruzione 
appare quindi come un tributo ai colleghi e, al tempo 
stesso, come una celebrazione della propria identità 
artistica. Tuttavia, secondo l’interpretazione proposta 
dal musicologo Friedrich Smend, il significato dell’o-
pera non si esaurisce nell’aspetto tecnico. Attraverso 
l’impiego della ghematria, ossia l’attribuzione di valori 
numerici alle lettere, Bach avrebbe costruito una com-
plessa rete di riferimenti simbolici (de Carli, 2001). La 
dimensione simbolica si estende anche alla sfera teo-
logica. Il canone diventa così una sintesi di arte con-
trappuntistica, speculazione matematica e professione 
di fede, coerente con la concezione bachiana dell’ar-
monia tra musica, numeri e ordine divino. Il frammento 
pertanto rappresenta una delle testimonianze più affa-
scinanti della complessità intellettuale di Bach, capace 
di fondere rigore compositivo, erudizione matematica 
e spiritualità con una straordinaria densità concettuale.

Questo atteggiamento può essere ben espresso at-
traverso la spirale logaritmica, una curva molto usata 
nell’arte figurativa; essa, infatti, mantiene invariata la 
propria forma durante il processo di crescita. Tale pro-
prietà, definita autosimilarità, implica che ogni porzione 
della spirale riproduca la struttura complessiva secon-
do rapporti proporzionali costanti. Questo principio è 
ampiamente osservabile in numerosi fenomeni naturali, 

ed è stato frequentemente associato al concetto di 
armonia universale. Non esistono evidenze storiche o 
documentarie che attestino l’uso da parte di Bach del-
la spirale logaritmica come principio compositivo ap-
plicato alle proprie opere; tuttavia, la musica bachiana 
manifesta un elevato grado di organizzazione interna 
fondato su principi di simmetria, proporzione e ricorsi-
vità. Il frammento BWV 1076 prevede la trasformazione 
continua di un tema attraverso inversioni, retrograda-
zioni, aumentazioni e diminuzioni. Tali procedimenti 
generano strutture che, pur evolvendosi, conservano 
un’identità riconoscibile, configurando una forma di 
autosimilarità affine a quella della spirale logaritmica. 
Questa affinità si basa su un’analogia strutturale e mor-
fogenetica. La spirale logaritmica si caratterizza per 
una crescita progressiva che preserva costantemente 
le proporzioni della forma originaria (ogni porzione ri-
produce la struttura complessiva). Analogamente, nel 
frammento BWV 1076 il materiale tematico iniziale 
viene sottoposto a processi di trasformazione che ne 
ampliano la complessità lasciando il tutto riconoscibile 
nelle singole parti. Anche secondo il principio di auto-
similarità, centrale nella geometria frattale e implicito 
nello sviluppo della spirale logaritmica (in questo caso 
assunta non come principio strutturale, ma come me-
tafora interpretativa in cui lo sviluppo non implica per-
dita di identità strutturale), la crescita non avviene per 
semplice accumulazione, ma attraverso la reiterazione 
trasformativa di un nucleo generativo.

Questo tema è stato sviluppato in una monogra-
fia interamente sviluppata sul concetto di autorefe-
renzialità, ovvero la capacità di un sistema di riferirsi 
esclusivamente a sé stesso (Hofstadter, 1990). In que-
sto lavoro, l’autore individua un’analogia tra i Teoremi 
di incompletezza di Gödel, le costruzioni visive pa-
radossali di Escher e le strutture contrappuntistiche 
di Bach. In tutti e tre i casi emergono configurazioni 
caratterizzate da livelli gerarchici che si intersecano 
e si richiamano reciprocamente, generando i cosid-
detti ‘strange loops’. Tali strutture permettono il pas-
saggio da un livello formale a un altro fino a ritornare, 
in modo inatteso, al punto di partenza, creando un 
effetto di circolarità concettuale secondo una visio-
ne unitaria della conoscenza nella quale matematica, 
arte e musica convergono nell’esplorazione dei mec-
canismi fondamentali della mente.

Il valore del Canon triplex a 6 voci è proprio questo: 
un piccolo frammento rappresenta il paradigma di un 
atteggiamento progettuale, basato sull’applicazione ri-
gorosa di regole semplici, ma che permette di genera-
re forme di elevata complessità.




